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Un convegno su sindacato e programmazione 

Distensivo discorso di Craxi 

Dal nostro Inviato 
S. MARTINO (Viterbo) —Crisi del sindacato, programma
zione, rapporti tra socialisti e movimento sindacale: tutti temi 
di primo piano che i quadri socialisti deità CGIL del Lazio 
hanno discusso per tre giorni in un albergo sulle pendici dei 
monti Cimini, tra boschi di faggi e castagni arrossati dall'au
tunno. Il convegno, al quale sono intervenuti anche Caprla e 
Cicchifto, è stato concluso da Afarianétti e da Craxi. Molti 

. degli intervenuti si attendevano dal segretario del PSt « una 
enciclica sul sindacato » e qualcuno ha tenuto fino all'ultimo 
il fiato sospeso, soprattutto dopo il discorso alla Camera e 
dopo gli articoli di Martelli con i quali si intende liquidare 
il sindacato dei consigli per proporre «una grande forte, 
rappresentativa istituzione di massa » che sappia « sperimen
tarsi come imprenditore e banchiere sociale, come in Germa
nia, in Svezia, in Israele». 

Craxi, invece, ha voluto subito precisare che non è sua 
intenzione cambiare la natura del PSI (« siamo il partito di 
chi vive del proprio lavoro »), né privilegiare il rapporto con 
l'area laica in alternativa a quello con i comunisti. Sul sin
dacato, non ha nascosto le sue opinioni, ma — forse tenendo 
anche conto dell'uditorio — ha precisato che si tratta di un 
contributo ad una riflessione critica che si è aperta in tutto 
tt movimento. 

Comunque, non ha ripercorso il tracciato di Martelli, ma 
ha sottolineato alcune esigenze: una democrazia industriale 
fondata su forme dì partecipazione nelle imprese; maggiore 

democrazia sindacale anche utilizzando strumenti come il voto 
segreto e il referendum: l'autoregolamentazione dello scio
pero nei servizi: una riduzione delle incompatibilità, almeno 
a livello delle cariche negli enti locali. Sulla Fiat, dopo la 
battuta a effetto («io non andrò mai davanti ai cancelli 
di una fabbrica ») ha precisato che non ha voluto strumen
talizzare Amendola 0 usarlo contro il PCI, ma solo sottoli
neare i problemi che egli aveva con acutezza individuato. 

Ma la riflessióne critica del sindacato su se stesso era 
già emersa, e con una certa severità, nella tavola rotonda 
tenuta la sera prima tra Marianetti, Trentin, Crea e Larizza 
(moderatore U direttore del Messaggero. Vittorio Emiliani). 
«Siamo noi in mezzo al guado — ha esordito Trentin —. 
E la possibilità di passare sull'altra riva, è proprio legata 
alla nostra capacità di affrontare la dimensione della.poli
tica e la riforma dello stato ». Tutti si son detti d'accordo 

Le precisazioni 
del segretario 
del PSI 
Il confronto con 
ir PCI - Tavola 
rotonda con 
Marianetti, 
Trentin, Crea 
e Larizza 

Stilino Craxi Agostino Maritatiti 

Bruno Trentin 

su questa diagnosi e ognuno ha cercato di dare un pezzo 
di rtsposta. Per Crea, si tratta di. « passare da una cultura 
della contrattazione a una cultura di governo», superando 
la delega ai partiti e allo stato e costruire gli strumenti 
per partecipare alle scelte economiche e sociali e per in
cidere sull'accumulazione. Come conciliare questa nuova 
assunzione di responsabilità con. la funzione contrattuale 
del sindacato? — si è chiesto Larizza, della VIL. ; 

« Con lo stato non si può fare un contratto come con un 
padrone — ha insistito Trentin — non siamo nelle condi
zioni di scambiare quantità certe. Esiste un momento della 
decisione che non risiede esclusivamente nel decreto emesso ' 
dall'esecutivo, ma ha suoi percorsi e suoi tempi: passa 
attraverso i partiti, il Parlamento. 

«L'unica contropartita credibile — ha aggiunto Mattai 
netti — è proprio un nuovo assetto del potere». Ma per 
determinarlo, il movimento sindacale non può limitarsi a 
difendere la propria autonomia, in negativo. Deve porsi 
un altro problema politico: « è possibile — sì è chiesto il 
segretario generale aggiunto della CGIL — contribuire a 
far sviluppare uno schieramento di sinistra molto vasto, 
che non delimiti i suoi confini tra i partiti storici del movi
mento operaio, ma interessi gran parte della cultura dei 
cattolici e certe forze laiche? Noi possiamo portare nel 
dibattito i contenuti, le esperienze delle lotte sociali, supe-

, randa le. diatribe sugli avi (Lenin 0 Proudhon) per costruì-

re un confronto sulle cose e costruire un progetto credibile ».' 5 • 
Di carne al fuoco ce n'è molta e la parola a questo 

punto passa ai partiti. Chi aveva assistito alla tavola ro-
tonda si chiedeva, dunque, come avrebbe risposto Craxi 
a queste sollecitazioni. Il segretario del PSI. accolto caloro
samente e con un gran mazzo di garofani rossi, ha fatto 
un discorso in gran parte difensivo, tutto attento a respin
gere le critiche che da più parti si sono levate su tutte 
le sue ultime uscite. E' stata, dunque, una lunga serie dil 

precisazioni. Innazitutto quella, piò attesa dall'uditorio. 
Cos'è oggi il PSI? «Siamo in una fase di cambiamento 

•— ha detto Craxi — ma ciò non significa che ci vogliamo 
sradicare dal movimento operaio. Siamo e vogliamo restare 
un partito dei lavoratori. Ma. Crediamo che oggi si sia 
allargata l'area di chi può essere associato ad un progetto 
socialista credibile». < 

Ma, allora, l'ipotesi di una terza forza? Anche su questo 
punto Craxi ha negato che sia sua intenzione stringere 
un'alleanza privilegiata con i partiti intermedi. La stessa: 
prospettiva laburista non è niente più che «un terreno sul 
quale sviluppare un confronto in termini pragmatici, sulle 
cose da fare ». « Non ho mai inteso ridurre — ha aggiunto — 
il problema di una prospettiva socialista in occidente nei 
confini di un accordo è intese parziali tra PSI. PSDI e 
radicali. Avevamo il dovere di cercare un terreno più pro
prio di convergenza tra le famiglie disperse del movimento 
socialista 0 di ispirazione socialista democratica e liber
taria. Ma nell'ambito della sinistra, il PCI è un interlocu
tore cui ci rivolgiamo, ricevendone per lo più risposte ne 
gative. evasive e deludenti, senza sottovalutarne né l'im
portanza né il ruolo, né la rappresentatività. Abbiamo 
mantenuto una larga e importante rete di rapporti di 

• collaborazione diretta con il PCI e non ci nascondiamo i 
pericoli insiti in una linea di divisione e di rottura desti
nata a creare divisioni e fratture». , , « ,x • , 

Craxi ha toccato anche la questione dell'aborto («noi . 
- non vogliamo una morale di stato, ma difendiamo e difen-
deremo una legge dello stata e le donne che. secondo una 

> libera scelta, vogliono farvi ricorso. Non agitiamo crociate, 
ma non vogliamo subirne »). Et problemi interni annun
ciano che il congresso si terrà in aprile a Palermo. Di 
qui ad allora ci si impegnerà per « rasserenare l'attnO- ~' 
sfera». : 

Stefano Cingolati! 

Il Sindacato e i < capi - - >. 

» 

MILANO — Non è abbastan
za « in basso » da potersi 
considerare un operaio, né 
abbastanza «in alto» da ap-, 
partenere alla direzione, della 
fabbrica. Sta grosso modo a 
metà. Ai tempi in cui la 
fabbrica èra un sistema a 
circuito chiuso ed i silo! ri-' 
tmi * venivano regolati pre
mendo 1 vari tasti dell'autori
tarismo. un ruolo ce l'aveva. 
Autoritario, s'intende. Ma in
discusso. Poi i tempi cam
biarono, nelle fabbriche nac
que e si ramificò il sindacato 
dei consigli. Crebbe con le 
lotte il potere '• dei delegati. 

Chi è oggi II quadro inter
medio? Un lavoratore in cri
si, schiacciato tra due oppo
ste pressioni, una dal basso 
e una dall'alto, tra il potere 
dei delegati che Io rifiutano 
in quanto «caporale » ed una 
nuova articolazione della di
rezione d'azienda che gli 
sottrae conoscenze, influenza, 
potere sulla produzione? 

E' una figura come-lessa. 
quindi ,è;questo e.anche al

tro. E*'comunque uno che un 
bel giorno te Io ritrovi sulla 
piazza principale insieme ad 
altri mille come lui.'è 11 per 
li non riesci bene a capire 
per quali strade ci è arriva
to. 
; Eppure II sindacato non è 
da ieri che. riflette, sul ruolo 
dei quadri, degli impiegati. 
dei tecnici.- Allontanando^ -ci 
sembra, la tentazione di ab
bandonare ' queste categorie 
all'influenza del padrone, e, 
sull'altro versante, la tenta
zione di avallare una nostal
gia presente in una parte di 
loro, che è il rimpianto del 
ruolo. di un tempo.. Quel ruo
lo crediamo, invece che rim
pianto non ne meriti. E il.sin
dacato dev'essere capace di 
guadagnare questi • lavoratori 
ad un disegno di mutamento 
deiror?ani7zs>7ione del lavoro 
e ; della produzione .'. 

Ma esiste.un punto di pos
sibile incontro .tra questo 
mondo e H movimento sin
dacale? In questa direzione 
si è sviluppato ieri il dibatti

to organizzato dalla Federa
zione milanese del PCI in u-
na delle sale dello splendido 
ex collegio delle Stelline, a 
Milano. E' indubbiamente un 
momento difficile per il. dia
logo. Molte delle associazioni 
invitate,. di quadri e di diri
genti. non sono venute: c'era 
però la~ rappresentanza • dei 
quadri deH'Alfa Romeo e un 
membro della direzione della 
stessa azienda. 

Esiste dunque un punto 
d'incontro? Piero Borghini 
segretario della Federazione 
comunista di Brescia, ha in
sistito su questo concetto: il 
vero terreno di confronto tra 
noi — sinistra, sindacato, 
PCI — e quegli strati di la
voratori è la discussione sul
la crisi industriale, sul modo 
come uscirne. Con un sinda
cato capace non solo di dire 
no ma anche di fare con
troproposte. che sia quindi 
più credibile come soggetto 
politico. 

La radice materiale deHa 
crisi dei quadri, dice Borghi

ni, è nell'organizzazione del 
lavoro. E qui stanno anche le 
possibilità di una lotta cor 
nume per un modo di lavo
rare che restituisca profes
sionalità e potere. ai quadri 
intermedi come.agli operai. 
Insomma un terreno, comune. 
c'è. Ma ecco il punto: la cri
si non-, è frutto della perfida 
fantasia di nessuno}, ma jwn. 
se ne esce sottraendo ai de
legati potere sulla fabbrica e 
al sindacato potere sull'eco
nomia. * 

Ed è proprio tra quadri in
termedi e operai che più 
quotidianamente si consuma 
un attrito, se non uno scon
tro in fabbrica, dice Eugenio 
Àlacevich, quadro dell'Alfa 
Romeo, relatore al dibattito. 
Che cos'accade, infatti? La 
direzione aziendale, diciamo, • 
pone degli obiettivi.' i tecnici/ 
partecipano alla loro attua
zione. ed ai quadri, che in 
pratica da questa fase di 
progettazione sono esclusi, 
spetta il compito più ingrato: 
quello di farne rispettare 

tempi e modalità. Sono in
somma nello stesso ' tempo 
esclusi ed esposti. E non è 
facile, per il sindacato, dare 
spazio alle loro voci, alle lo
ro istanze. Ci sono diffidenze 
antiche da superare, da tutte 
e. due le parti. Eppure noti. 
c'è altra Strada, come molti 
hanno osservato, ed il perico
lo, è uh.approfondirsi dd di
vàrio. una recrudescenza di 
atteggiamenti corporativi .. 

Voci ed istanze vuol dire 
però anche soldi, stipendi 
Quali scelte ' fare? Puntare 
tutto sull*« Incentivo economi
co», come qualcuno propu
gna? «Sarebbe una politica 
perdente — dicer Tumineilo. 
un tecnico deH'Acna — vor
rebbe dire scimmiottare il 
padrone in un'arte in cui è 
molto più bravo di noi ». O 
non occorre piuttosto punta
re sulla professionalità, sulla 
riforma del salario congegna
ta a questo fine? « Certo, ma 
questo riguarda tutti I lavo
ratori — dice Tuscano. sin
dacato chimici CGIL — an-

che gli operali. non solo i 
quadri, gli impiegati e i te
cnici». Stando bene attenti a 
non confondere gerarchia e 
professionalità, avverte Soa
ve, segretario della CGIL mi
lanese, e avendo ben presen
te che l'appiattimento, colai-. 
scé anche la professionalità 
operaia, non solo i livelli più 
alti:.. :..•. :, : , : : . . .-.;. \ ' -
. E .3. « padrone » che. cosa 
offre iti quadri intermedi? Al 
dibattito qualcuno fa un e-
sempio: alla Breda Siderur
gica il sindacato propone u-
n'ampia riparametrazione. 
molto superiore alla «scala» 
100-200, combinata con ri
chieste di modifica dell'orga
nizzazione del - lavoro. L'a
zienda (pubblica) risponde 
più o meno cosi: voi occupa
tevi di quell'area che va da 
100 a 200. Alle categorie più 
alte pensiamo noi. Come? 
Con un vecchio e seniore 
funzionante attrezzo: l'au
mento a discrezione. ,-

': Edoardo Segantini 

II governo non ha mantenuto gli impegni per l 
Dal nostro inviato 

IVREA — Si può dire ben riu
scito ' uno sciopero. al quale 
partecipano fi 70-73 per cento 
dei lavoratori interessati? In 
un'azienda normale la rispo
sta sarebbe no. Ma all'Oiivet-
tì. dove ieri la FLM aveva 
proclamato uno sciopero di 
due ore che è riuscito, appun
to, con queste medie, il ri
sultato è notevole. Nella mag
giore industria italiana di elet
tronica e di informatica vi 
sono più impiegati, tecnici. 
ricercatori e quadri intermedi 
che operai: gran parte dei 
« colletti bianchi » hanno quin
di partecipato alla lotta assie
me agli operai. 

Questo avviene, mentre in 
altri grandi gruppi, come la 
Fiat il sindacato viene conte

stato da capi ed impiegati. 
Succede. all'Olivetti, perché 
qui i tecnici ed i quadri in
termedi hanno capito che la 
vertenza di gruppo aperta dal
la FLM affronta i veri pro
blemi dell'azienda, che non so
no la presunta eccedenza di 
1.500 lavoratori denunciata da 
Carlo De Benedetti, ma riguar
dano le prospettive di setturi 
industriali strategici per l'eco
nomia del.Paese. 

Se ne è avuta la conferma 
in due giornate di incontri a 
Roma e a Ivrea. Giovedì nel
la capitale si sono riuniti l'O 
livetti. la FLM ed i direttori 
generali dei ministeri e, in 
base agli impegni assunti dal 
governo neU'accordo del 21 
dicembre *79. avrebbero dovu
to garantire all'Olivetti com

messe aggiuntive, per un im
porto di 60 miliardi all'anno. 
fino al 1962. E questo non per 
regalare un po' di quattrini 
all'Olivetti, ma per fare co
me in tutti i paesi progrediti, 
dove i governi programmano 
la apesa pubblica per elettro
nica ed informatica. 

Le relazioni dei tecnici in
dustriali sono state deludenti. 
n ministero ddle Poste, dopo 
aver ordinato 7.800 telex (va
lore 28 miliardi) nel dicembre 
*79. ne ha ordinati quest'an
no all'Olivetti solo 1.560 (per 
5.8 miliardi) anche se ha di
chiarato di aver in corso di 
istruttoria un ordine per 6.000 
telex (30 miliardi a prezzi ag
giornati) ed altre commesse 
per 5 miliardi • -

II ministero degli Interni ha 

affidato quest'anno all'Olfat
ti ordini per soli 390 milioni 
anche se sta preparando una 
comméssa di 4 miliardi per 
dotare di calcolatori e termi
nali la polizia ed una super-
commessa di 200 miliardi in 
cinque anni per le Prefetture. 
n ministero della Giustizia ha 
stanziato solo 530 milioni per 
la automazione degli uffici giu
diziari e non sa quando potrà 
avviare una commessa di 10-
12 miliardi per automatizzare 
la gestione deu> carceri II 
ministero del Lavoro sta stu
diando commesse per 45 mi
liardi per l'automazione degli 
Uffici di couocamento mentre 
il bilancio ordinario deHa Di
fesa permetterà di portare- gli 
attuali, 2 miliardi annui di 
commesse ad un massimo di 5. 

t La FLM ha criticato il go
verno non solo per i ritardi 
burocratici o politici, nell'av-
viare le commesse, ma per le 
altre inadempienze rispetto al
l'accordo del dicembre scor
so. Il governo doveva aggior
nare i piani di settore per la 
elettronica e l'informatica. Do
veva tra l'altro creare un or-
ganî mo che coordinasse la do-
manda di prodotti per l'infor
matica negli enti locali: non 
lo ha fatto, malgrado i con
tinui solleciti di varie Regio* 
ni come Piemonte e Toscana. 
Questi ritardi, ha aggiunto fl 
sindacato, forniscono un alibi 
all'azienda per non applicare 
certi impegni dell'accordo, co
me il previsto rientro dei -490 
lavoratori messi in cassa inte
grazione lo scorso dicembre. 

' E* con questi dati alla ma
no che èri pomeriggio ad 
Ivrea sono cominciate le trat
tative per la vertenza di grup
po Olivetti al cui centro è la 
rivendicazione di una nuova 
politica industriale che garan
tisca lo sviluppo e l'occupa
zione. Dopo avere illustrato 
la piattaforma sindacale, la 
FLM ha dichiarato che era 
disposta a discutere anche dei 
1.500 lavoratori che De Bene
detti considera «eccedenti» a 
patto di non isolare questo 
discorso ma di inserirlo nel
l'esame deOa situazione pro
duttiva ed occupazionale del-
roiivetti. Le trattative prose
guiranno la prossima setti
mana. 

' ROMA — La circolazione dei 
treni è stata fino a ieri notte 
— come dicono al ministero 
dei Trasporti e alla direzione 
dell'azienda — « fortemente 
perturbata ». E' la solita sto
ria: le adesioni allo sciopero 

V(24 ore indette dal sindacato 
. ferrovieri autonomi, Fisafs. e 

dalla Cisnal) sono state molto 
modeste, ma il traffico ferro
viario è ugualmente piombato 
nel caos. 

insomma basta che manchi
no alcuni lavoratori in punti 
chiave o che un certo nume
ro di equipaggi di guida (mac
chinisti) scioperino per far sal
tare tutto il sistèma. Sono 
cose note e gli autònomi lo 
sanno molto bene per averlo 
sperimentato in tante occasio
ni in questa loro « guerra con
tro l'utente ». Le percentuali di 
adesione allo sciopero sono 
state anche ieri molto basse. 
Un bilancio non è possibile, 
ma considerando l'andamento. 
dei primi due turni di lavoro 
si può dire che ha oscillato 
fra il 3.5 e il 5 per cento. > 

Le punte maggiori si sono 
avute per il personale di mac
china e in alcuni comparti
menti. come quello di Paler
mo, che sono tradizionali pun
ti di forza della Fisafs. Molto 
limitata l'adesione del perso
nale viaggiante e più ancora 
quella degli altri lavoratori 
delle FS. Ma è appunto la 
« qualità », se cosi si può de
finire, dell'adesione che deter
mina la disarticolazione del 

ROMA — Stazione Termi
ni, 0 della rassegnazione 
del viaggiatore. Si sono 
presentati con borse e va
ligie, sconfitti in partenza, 
sicuri di dover affrontare, 
come minimo, ore e ore di 
attesa, ma sono ventiti lo 
stesso,.fin dàlia mattina 
prèsto." Ognuno sperava 
cheJ io scioperò proclama
to per tufta la giornata di 
ieri dai sindacati autonomi 
colpisse, per caso' o per 
fortuna, soltanto gli altri 
L'astensione dal lavoro, 
regolarmente annunciata 
da televisione • è giornali 
faceva presagire, gravi di
sagi, ritardi ma lasciava 
qualche speranza di viag
giare lo SteSSO.:> r = v • ; 

Numerosi i treni, a lun« 
,gà percorrenza - e locali/ 
che ieri non sono partiti 
da Termini. E altrettanto 
numerosi quelli : che -non 
sono arrivati dal Nord e 
dal Sud. Ma soprattutto 
gravissimi sono stati i ri
tardi Non c'è stata mai 
nessuna certezza di sapere 
quali eranp 1 treni « garan^ 
titi» e quali non si sareb
bero mai mossi dalla sta
zione. -

«Noi facciamo' tutto 
quel che possiamo — di-

; cono indaffarati quelli che 
invece ieri al lavoro, ci 
sono andati — ma il servi
zio ferroviario è una cate
na die non si può spezza
re, e se salta solo uno de
gli i»nelli sono ore e ore 
di ritardi, inconvenienti. 
disservizi». Basta che 
manchi, per esempio, un 
addetto alla verifica dei. 
vagoni, e tutto il mecca
nismo si Inceppa. 

A Termini ieri, nel soli 
servizi della stazione, si è 
astenuto dal lavoro circa 11 
25 per cento del personale. 
nel turno di mattina e 
forse 11 30 per cento del 
turno di pomeriggio. Ma 
gli sforzi lodevoli di quelli 
in servizio non hanno po
tuto alleviare di molto i 
disagi degli utenti 

Alla biglietteria sono a-

servizio e il suo lento ritorno 
alla normalità - anche a scio
pero concluso. Le conseguen
ze: nelle 24 ore di agitazione 
ha circolato, con ritardi non 
più calcolati in.minuti, ma in 
ore. il 60 per cento dei treni 
viaggiatori e meno del 20 per 
cento di quelli merci Ma an
che qui è la e qualità » che 
conta. 

Si sono dovuti sopprimere 
quelli a lunga percorrenza, ma 
anche quelli locali, dei pen
dolari. E' addirittura impu
dente che la Fisafs. assieme 
ai canti di vittoria e al con
sueto bollettino di successo per 
aver provocato una « paralisi 
pressoché totale » e per i tre
ni che marciano « a vista sen
za la certezza di poter giunge
re a destinazione», lànci ana
temi contro l'azienda e con
tro le « fonti di informazione 
giornalistiche » che da essa 
sarebbero « indotte » ad « igno
rare gli enormi disagi a cui, 
purtroppo, è sottoposta nelle 
stazioni l'utenza in attesa». 

Come se la Fisafs non aves
se alcuna responsabilità per i 
disagi che la gente ha dovuto 
sopportare! \ i ' • 

Il fatto è — afferma la Fe
derazione CGIL, CISL. UIL 
dei ferrovieri — che ancora 
una volta gli autonomi fanno 
un «uso cinico» dello scio
pero. un uso che. come le ade
sioni dimostrano, è respinto 
dalla stragrande maggioranza 
dei ferrovieri. Di nuovo si è 
fatto un uso «quanto meno 

• • 

un treno 
iL- >•: J : * . -

• - V 
partirà 
petti solo - due - sportelli, 
ma non tutti quelli che 
vorrebbero mettersi in 
viaggio decidono di utiliz
zarli Preferiscono acqui
stare il solo biglietto di 
ingrèsso di trecento lire,e 
oltrepassare i cancelli: al 
biglietto di viaggio si pen
serà poi 

Sono circa le 13 e fra 1 
binàri c'è un silenzio quasi 
religioso, -« Appéna parte 
un treno, ve lo annunce
remo subito per radio » — 
ha spiegato lì personale in 
servizio, tartassato ' dalle 
imploranti, ma gentili ri
chieste dei viaggiatori af
famati di informazioni -

Non ai sentono nemme
no le solite frasi di rigore 
in queste occasioni! «in I-
talia non funziona nien
te»; «le ferrovie del nò
stro paese sono allo sfa
scio ». Molti si sono seduti 
senza dire niente, a terra 
ò oU qualche panchina, 
sempre in attesa dell'an
nuncio dello altoparlante. 
Ce una anziana coppia In 
partenza per Rimini Lei è 
intenta a lavorare all'unci
netto. il marito le sta ac
canto, l'orecchio teso, « io 
mi rassegnerei — dice una 
ragazza, arrivata dapocp 
—• è andrei a prendere un 
caffè». «Da mangiare ce 
l'abbiamo — s i sente ilire 
da un grappe di signore di 

strumentale » dell'astensione 
dal lavoro, agitando obiettivi 
che possono.essere risòlti sen
za dover ricorrere alio scio
pero 0. se necessario, con una 
azione di - tutta la categoria 
e non solo di una piccola mi
noranza. •';• " ' " •'•-

« Rispetto agli obiettivi agi
tati» dagli autonomi — rile
va un comunicato Filt, Saufi, 
Siuf — il «sindacato unitario 
ha-ottenuto esplicite garanzie 
per l'avvio, a partire dalla 
prossima settimana, dell'esa
me parlamentare dei disegni 
di lègge relativi alla riforma 
e al piano di investiménti, 
mentre per il 6 novembre è 
prevista l'approvazione, • alla 
Camera, del disegno di legge 
sul ..contratto». Ciò — ag
giunge — renderà possibile 
« la corresponsione di un. nuo
vo acconto di 300 mila lire 
entro la prima quindicina di 
novembre ». C'è infine, la que
stione dell'anzianità pregresr 
sa di cui la Fisafs ha fatto 
uno dei principali punti di 
* presa * sul lavoratori. 

E" una rivendicazione — af
fermano i sindacati unitari — 
« giusta e non corporativa 
da inserire, però. nel. prossi
mo contratto e nella logica 
del settore trasporti cui ap
partengono I ferrovieri ». Sol
levarla ora come hanno fatto 
gli autonomi è « fare del vel
leitarismo sulla pelle dei la
voratori ». 

Ilio Gioffodi 

mezz'età — in qualche 
modo partiremo e arrive
remo, stasera o stanotte, a 
Trieste». 

Gruppi di viaggiatori si 
consorziano e si spingono 
fino alla fine della pensili
na, si presentano al gab-
blotto del personale in 
servizio.^<*Qtiir inizia'-una 
trattativa privata. Oggetto: 
uno del pochi rapidi In 
partenza ieri mattina, per 
il Sud. • I viaggiatori vor
rebbero che fermasse a La
tina* anche se non è pre
visto. « Mi scusi — dice un 
signore — forse io che so
no di Monte San Giacomo 
sono di serie B? Se il tre
no è al servizio, dei viag-

. giatori deve fermare anche 
al olio paese ». La disputa 

: si compone subito. < L'im
portante è comunque avvi
cinarsi alla meta, poi si 

.vedrà, s> 
Invece arriva un signore, 

due borse a tracolla, che 
si rivolge arrogante ai la
voratori in giacca grigio 

, blu delle FS. « Ma insom
ma — grida «r- l'azienda 
poteva organizzare meglio 
il servizio con quelli che 
non hanno fatto sciopero. 
Perchè quel locale per 
Nettuno Sta partendo, e il 
mio treno per Napoli, che 
è più importante, invece 
ho? Dove siamo andati a 
finire! Quando alle ferro
vie c'era mio padre questo. 
non succedeva ». «Scusi — 
chiedono — ma chi è suo 
padre?» «H nome non lo 
faccio, ma è un ex mini
stro del trasporti, demo
cristiano». Due ferrovieri, 
che stanno andando via, 
alla fine del turno, con l e : 

loro borse a tracolla, di 
plastica, con su scritto 
«Olimpiadi Mosca.80» lo 
guardano appena. Poi 
stanchi, perchè a lavorare 
in cosi pochi disagi ne 
bauao avuti pure loro, non 
raccolgono la provocazio
ne. scuotono il capo scon
solati e vanno via. 

Marina Marasca 
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